IN FRANCIA E IN SPAGNA, OGNI MESE, SEI DONNE MUOIONO PER MANO DEI MARITI

Maschilismo senza classi né frontiere

Non sono gli sconosciuti che le donne devono temere. Molto spesso, vengono picchiate, violentate o uccise dal loro compagno. Se il crimi​nale è di famiglia agiata, i media lo trattano con indulgenza. Se pro​viene da una famiglia povera, o peggio ancora immigrata, la condan​na è di rigore. Tuttavia la violenza colpisce sia le donne dei quartieri alti che quelle della periferia. Il rifiuto di analizzarne le cause contri​buisce a perpetuare il fenomeno.

di MONA CHOLLET *

QUANDO SI CONOSCONO, le proibisce di continuare a lavo​rare. Insiste per avere un figlio, poi, quando lei rimane incinta, vuole ob​bligarla ad abortire. Le impone la pre​senza delle sue amanti, ma le proibisce di avere a sua volta relazioni. Quando lei fugge e tenta di rifarsi una vita con un altro uomo, la ritrova e «la picchia a sangue»... L’incredibile elenco di sevi​zie raccontato da Tanta, la vedova tahi​tiana di Marlon Brando, nella sua recen​te autobiografia, non ha impedito ai ro​tocalchi che ne hanno pubblicato le parti salienti di intitolare: «II mio folle amore con Brando» (1). Di sicuro, se l’attore fosse stato un po’ più scuro di pelle, la povera Tanta sarebbe stata indirizzata alla più vicina sezione di Né puttane né sottomesse. 

Quando una donna è maltrattata o uc​cisa dal suo compagno o ex compagno, o da un pretendente respinto, l’interpre​tazione dell’atto dipende dall’apparte​nenza culturale del colpevole. Nell’otto​bre 2004, l’uccisione a colpi di pietra della giovane marsigliese Ghofrane Haddaoui,da parte di un minorenne di cui sembra avesse rifiutato le avance, ha provocato una fiammata mediatica, non appena si è cominciato a parlare di «la​pidazione» – «Mia figlia è stata lapida​ta» era infatti il titolo scelto da France-Soir (2). «Difficile non pensare alla lapidazione ancora praticata nei che applicano la charia», commentava a sua volta l’editoriale del settimanale Elle (3), indignandosi per il fatto che un tale crimine fosse stato commesso in Francia e deplorando, a ragione, che oc​corra «ancora, e sempre, e instancabil​mente, battersi per la dignità delle don​ne, contro le violenze praticate su di lo​ro». In questo modo il settimanale la​sciava intendere che solo gli stranieri o i figli d’immigrati sono incapaci di tolle​rare «le ragazze troppo libere o troppo belle, che vogliono vivere come pare a loro, e che sanno opporre resistenza e dire no» e che, nel nostro paese, solo questo tipo di persone ammazza le don​ne. Tuttavia, quando Libération, basan​dosi sui dispacci dell’agenzia France Presse, ha studiato tutti i casi di donne uccise dal loro compagno nel corso dei mesi di luglio e agosto 2004, si è visto che l’assassino era di origine straniera in solo 2 casi su 29 (4). Per le restanti 27 vittime anonime, nessuna speranza di un editoriale su Elle.

Il successo mediatico dell’associazio​ne Né puttane né sottomesse, nata nel 2003, ha contribuito ad accreditare l’i​dea che la violenza verso le donne esista solo nelle periferie, e tragga origine dal​la «cultura» dei giovani di origine ma​ghrebina. La femminista Christine Delphy, l’antropologa Christelle Hamel e i sociologi Laurent Mucchielli (5), Na​cira Guénif-Souilamas ed Eric Macé (6) hanno analizzato questa strumentalizza​zione del femminismo finalizzata a bol​lare ulteriormente una popolazione. «Da vittime, gli abitanti dei quartieri periferici diventano accusati, per mag​gior gloria dei responsabili che hanno lasciato deteriorare la situazione socia​le», è la denuncia ribadita anche dal po​litologo Hicheme Lehmici (7).

Un’inchiesta sociologica diretta da Horia Kebabza (8),condotta sugli abi​tanti del Mirail, a Tolosa, ha tuttavia per​messo di valutare i problemi specifici che nascono tra i sessi nelle periferie, collegandoli al sessismo ambientale nel​l’insieme della società, ed eliminandone ogni equivoco essenzialismo. L’inchie​sta mostra come la «monofunzionalità» dello spazio nel quartiere tenda a ridurlo tutto intero a spazio privato (una delle intervistate racconta del resto che va a comprare il pane in pigiama), il che fa​vorisce il controllo dei comportamenti da parte del vicinato; fa del pettegolezzo il solo diversivo alla noia imperante, e della «reputazione» l’unico possibile se​gno di distinzione per una popolazione in crisi di identità. Con l’affermazione di una virilità esasperata, i giovani tentano di compensare la loro marginalità socia​le ed economica.

«Passioni» mortifere

NELL’INCHIESTA, uno degli intervi​stati chiama in causa le immagini sessiste proposte dai media e dalla pub​blicità: «Alla tv, fanno sempre vedere che le donne sono lì per servire l’uomo, sono puttane... Che si mettono in mostra per fare vendere un sacco di cose». Di che far riflettere quanti pretendono di spiegare il comportamento di questi gio​vani francesi con l’esegesi del Corano!

Quanto poi all’invisibilità delle vio​lenze sessiste «di razza», la si deve an​cora e sempre alla «passione». Cinque giorni dopo l’assassinio di Ghofrane Haddaoui, questa volta in Vandea, Auré​lie, 16 anni, è rapita, violentata e uccisa dal suo ex amichetto, che gira poi l’ar​ma contro di sé; tuttavia questo crimine non è percepito come sessista. L’assassi​no, secondo la stampa, si diceva «inna​morato pazzo (9)» di Aurélie, tanto da non sopportare la rottura – il che non gli aveva impedito di violentare un’altra ra​gazza alla vigilia dei fatti.

Per Annick Houel, Patnicia Mercader e Helga Sabota, autrici di Crime pas​sionnel, crime ordinaire (10), la nozione di «delitto passionale» presuppone che l’amore, «per natura», si traduca in desi​derio di possesso e giustifichi «l’impa​dronirsi del corpo e della vita dell’altro». «Dell’altro», in questo caso, della donna: su cinque omicidi perpetrati all’interno di una coppia, quattro sono commessi da uomini, decisamente ben più «passionali» delle loro compagne. Per spiegare il gesto, gli assassini ricor​rono per lo più alla «provocazione»; le assassine, invece, all’autodifesa.

Analizzando i resoconti di vari proces​si su due quotidiani regionali tra il 1986 e il 1993, le tre ricercatrici mostrano quan​ta nostalgia del modello di diseguaglianza tra i sessi trapeli dal trattamento gior​nalistico di questi delitti: il capo famiglia che impone la sua autorità e la sposa de​vota e fedele rimangono una sorta d’idea​le per difetto. Le donne il cui il comporta​mento contraddice queste attese sono og​getto di una disapprovazione aggressiva: «donna diventata quasi pubblica», si scrive di una di loro che se ne è andata di casa. Quando un uomo uccide la sua ex moglie che, nel frattempo, si è unita ad un altro, la stampa presenta la vicenda come il colpo di testa di un marito tradito: «La tendenza delle donne divorziate ad utilizzare a pieno la loro libertà resta soggetta a cauzione», commentano le autrici,che mettono così in evidenza «la pregnanza, nella nostra cultura, di uno schema davvero arcaico, di proprietà sulle donne». Quando si tratta di coppie di origine straniera, i commenti xenofobi sono inevitabili (invischiato nella sua cultura di un ‘altra epoca», si legge a pro​posito di un... italiano); riguardo alla vitti​ma, tuttavia, i giornali sono sia razzisti che sessisti.

Non esiste ancora, in Francia, un censimento sistematico delle donne uc​cise dai mariti. Contabilizzandole tra​mite lo spoglio dei dispacci di agenzia, Libération ha limitato a due mesi un procedimento usato invece da diversi anni, e in modo costante, dalle associa​zioni femministe spagnole, che ne pub​blicano i risultati su Internet (si veda il riquadro). «È quello che dovremmo fa​re in Francia», riconosce Suzy Rojt​man, del Collettivo nazionale per i di​ritti delle donne. La cifra di 29 donne uccise in due mesi, risulta ben superio​re a quella di 6 vittime al mese, in me​dia, fornita dal ministero dell’Interno – unico dato ufficiale di cui si dispone. Si tratta di un picco dovuto al periodo estivo? «Non credo – risponde il pro​fessore Roger Henrion, dell’Accade​mia di medicina, autore nel 2001 di un rapporto sull’argomento per il ministe​ro della Sanità –. Le cifre del ministero dell’Interno sono una stima per difetto. Ho ribadito recentemente a Dominique de Villepin che sarebbe prezioso poter disporre di statistiche esatte».

Uno studio puntuale, realizzato su un periodo di sette anni all’Istituto medico legale di Parigi e pubblicato nel 2001, ha stabilito che nel 51% dei casi di ucci​sione di donne (1l), il responsabile era il partner. Agli omicidi propriamente detti, bisogna poi aggiungere i decessi dovuti alle conseguenze di violenze precedenti, e spesso sistematiche – lesioni al fegato, per esempio, o depressioni che portano al suicidio: «La metà delle donne pic​chiate soffre di depressioni gravi, spiega il professor Henrion. E tentano il suici​dio cinque volte più spesso delle altre».

Una donna su dieci, in Francia, subisce violenze coniugali: la cifra fa una com​parsa-lampo ogni 8 marzo, per la Giorna​ta internazionale della donna. Proviene dalla prima Inchiesta nazionale sulle vio​lenze contro le donne in Francia (Enquéte nationale sur les violences envers les fem​mes en France, Enveff), realizzata nel 2000, che ha dimostrato come le donne adulte subiscano le maggiori violenze fi​siche, psicologiche e sessuali (12) nella loro vita di coppia. La violenza coniugale è anche una delle principali cause di mor​talità femminile: degenera in omicidio quando un colpo di troppo è fatale alla vit​tima o quando l’uomo preferisce assassinarla piuttosto che vedersela scappare – il periodo successivo alla decisione di inter​rompere il rapporto è stato individuato, come pure la gravidanza, come uno dei momenti in cui le compagne di uomini violenti corrono il maggior pericolo.

Tutte le classi sociali sono coinvolte, «ma solo gli uomini dei ceti popolari, meno preoccupati del cosa ne dirà la gen​te, accettano di incontrare i giornalisti, osserva il procuratore di Douai, Luc Fré​miot, che nel 2003 ha creato un dispositi​vo di repressione molto pubblicizzato dai media. Si finisce col credere che il pro​blema sia circoscritto a loro». La violen​za coniugale, che bisogna distinguere dai conflitti nei quali il rapporto di forze av​vantaggia di volta in volta uno dei due partner, è caratterizzata dalla conquista del potere da parte dell’uomo all’interno della coppia. Le aggressioni, che si ripre​sentano in modo ciclico, alternandosi a periodi di calma o anche di «luna di mie​le», nascono da una violenza prima di tutto psicologica: insulti, deprezzamento sistematico, manipolazioni...

«È questo che lascia le conseguenze peggiori – testimonia Nathalie Zebrin​ska, insegnante e autrice di un libro di consigli alle vittime e a chi è loro vicino, basato sulla sua esperienza (13) – L’ag​gressore si serve della conoscenza inti​ma che ha di voi, di ciò che gli avete confidato e ve lo rinfaccia. A distanza di due anni dal divorzio, non ricordo il dolore fisico delle botte. In compenso, ho incubi costanti. I miei rapporti con gli uomini sono falsati: chi mi sta vicino di​ce che sono cambiata».

In Belgio e nei Paesi Bassi, le prime inchieste sono state condotte alla fine degli anni ’80, segno di una tolleranza minore rispetto alla Francia. Nel 1995, il piano di azione adottato nel corso della Conferenza delle Nazioni unite per i di​ritti delle donne, a Pechino, ha ufficia​lizzato il riconoscimento dei maltratta​menti verso le donne come una violenza di genere, che riveste un carattere strut​turale.

La disoccupazione e l’alcolismo, su cui spesso si è puntato il dito, sono solo dei «facilitatori»: «Ci può essere alcoli​smo senza violenza e violenza senza al​colismo», riassume Henrion. Il sociolo​go Daniel Welzer-Lang, che studia la violenza coniugale da quindici anni (14), la definisce come l’estensione alla sfera privata di un predominio maschile presente in tutta la società.

Può concretizzarsi grazie ai compor​tamenti stereotipati assegnati all’uno e all’altro sesso: l’uomo violento si ade​gua all’imperativo di virilità imposto dai modelli sociali, e la vittima al suo ruolo di creatura debole e indifesa. Da parte sua, Nathalie Zebrinska punta l’attenzione sulla smisurata attesa del​le ragazze nei confronti dell’amore: «Vogliono talmente crederci, che al momento dell’incontro trascurano dettagli che dovrebbero allarmarle. Non bisogna dimenticare che al di fuori de​gli accessi di violenza, i tiranni dome​stici possono essere uomini seducen​ti...». Daniel Welzer-Lang non nega che esistano donne che picchiano il marito – anche se, nella stragrande maggioranza dei casi, è il contrario: queste donne, spiega, adottano un comportamento tradizionalmente ri​servato agli uomini; le derisioni a cui si espone il loro compagno quando vuole presentare querela la dicono lun​ga. Ai suoi occhi, questa variabilità dei ruoli conferma semplicemente il fatto che i rapporti tra sessi sono una costru​zione sociale, e non un fenomeno na​turale (la differenza di forza fisica non è infatti una spiegazione sufficiente, visto che alcuni uomini violenti sono di corporatura inferiore a quella della loro compagna).

Alain Legrand, psichiatra e direttore di Sos-Violences familiales, a Parigi, se​gnala situazioni più complesse: «In al​cuni casi gli uomini reagiscono con le percosse a un assillo morale della loro compagna. Ma non ci facciamo illusio​ni: in molti casi le donne sono pure vitti​me».

Secondo Germaine Watine, portavoce della Federazione nazionale solidarietà donne (Fédération nationale solidarité femmes, Fnsf), il riconoscimento della condizione di vittima è indispensabile per permettere alle donne interessate di sfuggire al loro status: «Spesso, la prima volta che vengono, sono nella confusio​ne più totale. Il marito le ha convinte che, se le picchia, è colpa loro. Insistia​mo molto sul fatto che la legge le difen​de, che sono soggetto di diritto, e che quindi possono sporgere querela. Solo questa consapevolezza potrà, un giorno, renderle capaci di dire nuovamente “io”». Ma il riconoscimento dell’inno​cenza non è facile, come dimostrano al​cuni giudizi perentori con forti accenti misogini: «Possono andarsene!» Natha​lie Zebrinska insorge: «Come se fosse facile!». Le donne, ricorda, possono es​sere trattenute dalla paura, dalla man​canza di risorse, o dall’ ...amore.

Zebrinska paragona la dipendenza nei confronti di un marito violento ad un’al​tra, che gode di una ben superiore indul​genza sociale: la dipendenza dalla siga​retta, «una cosa che fa molto male, che può uccidere, ma che, parallelamente, procura un piacere di cui non si è capa​ci di fare a meno». Questo piacere, tutta​via, non è legato alla violenza stessa. Daniel Welzer-Lang è fermo: «Nessuna donna ama essere picchiata!». Precisa che tra le donne di cui ha raccolto la te​stimonianza, alcune apprezzano i giochi sessuali a connotazione sadomasochista, ma fanno sempre perfettamente la diffe​renza, come peraltro il loro partner, con la violenza «reale».

Accusate a lungo di trattare il proble​ma con leggerezza, polizia e giustizia co​minciano a cambiare. La recente riforma del divorzio permette al giudice di deci​dere l’allontanamento del congiunto vio​lento fin dall’inizio della procedura. Dal 1994, il nuovo codice penale considera i legami familiari come circostanze aggra​vanti – ma gli «ex», spesso implicati, per la legge ridiventano dei perfetti scono​sciuti; la proposta di legge contro le vio​lenze sulle donne, adottata il 29 marzo 2005 al Senato, e che prevede anche il ri​conoscimento dello stupro tra coniugi, potrebbe cominciare a porvi rimedio.

A Douai, Luc Frémiot ha tolto le vio​lenze coniugali dal dossier delle «prati​che correnti» nei commissariati: esige che la pretura sia avvertita. Offre assi​stenza alle vittime e spedisce il coniuge a soggiornare in una residenza per …Sdf (senza fissa dimora). A volte, decide di sostituirsi alla vittima nel perseguire l’autore delle violenze, o rifiuta la ri​chiesta di ritiro di una querela; un modo di procedere che divide l’opinione pub​blica. Germaine Watine approva: «Di fronte ad un’evidente illegalità, come un furto di auto, non si chiede l’opinione del proprietario del veicolo!». Anche Alain Legrand è d’accordo: «Non perse​guire, accettare il ritiro della querela, significa rinviare la violenza nella sfèra privata». Nathalie Zebrinska, invece,è contraria: «Bisogna lasciare che le don​ne percorrano secondo i loro ritmi quel processo lungo e difficile che conduce ad elaborare il lutto della relazione: vanno accompagnate, ma non certo ri​ducendole ad una condizione infantile».

Anche la criminologa Colette Parent, dell’Università di Ottawa, ritiene che: «Non si possono trattare le violenze commesse dal partner come le altre», e aggiunge che in Canada, paese pioniere nella lotta contro la violenza coniugale, si comincia a rimettere in discussione questa pratica: «A Montreal, recente​niente, la procuratrice ha deciso di per​seguire, contro il parere della vittima, l’autore di lesioni molto gravi. Quando è stata condotta a testimoniare, la don​na si è automutilata davanti al giudice, e si è dovuto trasportarla al pronto soc​corso».

Segnala anche che alcune donne in​diane, come pure alcune afro-america​ne, negli Stati uniti si ribellano alla de​nuncia automatica, nella quale vedono un ulteriore strumento di oppressione contro gli uomini della loro comunità. «Quando mi trovo di fronte ad una don​na che ha un certo bagaglio intellettua​le, con la quale posso discutere, che sento capace di valutare la situazione e che mi chiede di mettere la procedura in attesa, accetto – spiega Luc Frémiot –Ma di fronte ad una donna socialmente in grande difficoltà, mi permetto di deci​dere per lei, perché in quel momento, è incapace di prendere la minima decisione e ha bisogno di aiuto». Il che confer​ma la tesi secondo cui il loro comporta​mento costa più caro agli uomini dei ceti popolari... Questione universale, le vio​lenze sessiste rilanciano le problemati​che legate alle classi sociali e all’appar​tenenza comunitaria che si sovrappon​gono al fenomeno, rendendone più com​plessa la soluzione.

MONA CHOLLET
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(Traduzione di G. P.)

Un successo spagnolo

AIUTO ALLE VITTIME a tutti i livelli (giuridico, sanitario, psi​cologico, professionale e finanziario), creazione di tribunali specializzati, meccanismi facilitati per il ritiro di pubblicità sessi​ste, sensibilizzazione all’uguaglianza nei programmi scolastici... Prima grande misura del governo socialista di José Luìs Zapate​ro, la «legge integrale contro la violenza di genere», adottata all’una​nimità dai deputati spagnoli nel dicembre 2004, e entrata in vigo​re un mese più tardi, suscita l’invidia delle femministe di tutta Europa – e del Collettivo nazionale francese per i diritti delle don​ne, in particolare, che ne reclama una simile.

Un successo dovuto prima di tutto al movimento femmini​sta spagnolo: «Da quattro o cinque anni, grazie a Internet, le asso​ciazioni femministe si sono costituite in rete per coordinare le loro strategie – spiega Montserrat Boix, della piattaforma Mujeres en Red (Donne in Rosso), di Madrid –. Le basi della legge attua​le sono state gettate da Maria Duran, una figura molto importante in questa battaglia, membro dì una rete europea di giuriste. Le gior​naliste, di cui faccio parte, si sono servite della complicità dei me​dia. Siamo già riuscite a fare passare gli uxoricidi dai “fatti di crona​ca” alla rubrica “società”; il nostro prossimo obiettivo è inserirli nella rubrica politica. Le mobilitazioni contro il governo Aznar, per esem​pio contro la guerra in Iraq, hanno favorito l’avvicinamento tra i partiti della sinistra e i movimenti sociali. Abbiamo così potuto strin​gere delle alleanze all’interno della classe politica».

Il progetto di legge prevedeva inizialmente pene più severe quando la vittima delle violenze all’interno della famiglia era la donna. Poi però è stato esteso alle «persone vulnerabili – bambini, persone anziane, handicappati... – perché la disposizio​ne faceva discutere, mentre Zapatero voleva a tutti i costi che la legge fosse adottata all’unanimità. «Il movimento femminista è stato obbligato a fare concessioni», si rammarica Montserrat Boix.

Tuttavia, rimane il fatto che la legge, grazie al suo titolo, ri​conosce il carattere politico della violenza coniugale: «Ci avevano consigliato di rinunciare al termine “violenza di genere” soste​nendo che non sarebbe mai stato accettato dall’opinione pubblica. Quando però Zapatero, appena eletto, ha ricevuto la delegazione delle associazioni femministe e ha aperto la riunione dicendo: “Be​ne, siamo qui per discutere della futura legge contro la violenza verso le donne...” noi abbiamo rettificato in coro: “No: contro la vio​lenza di genere!”. Gli abbiamo spiegato che l’uso di questo termine è essenziale, che è lo stesso usato dalle istituzioni internazionali... E lo abbiamo convinto».

In Spagna, nel 2004, ogni mese ci sono state sei donne ucci​se dal marito. Contrariamente a quanto si potrebbe credere, le statistiche mettono la Spagna dietro ai paesi scandinavi, che in questa materia detengono il primato europeo, subito dopo la Romania (l). Nel 1997, l’uccisione di Ana Orantes, un’andalusa bruciata viva dall’ex marito per aver raccontato in televi​sione decenni di violenze, ha causato un grosso choc nel pae​se. Il voto della legge, il sostegno alle vittime affermato in mo​do forte e chiaro dal nuovo governo (la cui vice presidente e portavoce, MariaTeresa Fernandez de la Vega, viene dal movi​mento femminista), possono far sperare in un cambiamento di mentalità, di cui Montserrat Boix coglie i primi segnali: «La​voro nella televisione pubblica e alcuni anni fa, quando dicevo ai miei colleghi che il numero delle vittime di violenze coniugali calco​lato dalle associazioni femministe era il doppio delle cifre del mini​stero dell’Interno, mi guardavano in modo strano. Oggi sono loro che vengono a chiedermi l’indirizzo dei siti web dove teniamo ag​giornati questi dati». Tuttavia, niente è risolto: «Nei prossimi mesi, seguiremo da vicino l’applicazione della legge. Produrremo anche una documentazione in diverse lingue, affinché femministe di altri paesi possano approfittare della nostra esperienza».

M. C.

(1) Si legga lgnacio Ramonet, «Violenza maschile», Le Monde diplomatique/il mani​festo, luglio 2004.

(Traduzione di G. P.)

«Malattia sociale»

COME RISPONDERE alla violenza maschile? Germaine Satine, portavoce della Federazione nazionale solidarietà donne (Fédération nationale solidarité femmes, Fnsf), è convinta della necessità delle sanzioni: «Spesso questi uomini non si rendono conto di essere colpevoli. Uno di loro, la cui moglie sì nasconde da settimane, con magnanimità ci ha detto: “Ditele che può tornare, non ci saranno rappresaglie, la perdo​no”! Se la società non li mette subito in riga, si rischia l’omicidio quando poi la compagna li abbandona, perché assolutamente non se lo aspettano».

Il sociologo Daniel Welzer-Lang, tuttavia, mette in guardia contro la tentazione del carcere facile: «La giustizia deve fissare la regola collettiva. Ma, in Francia, ci sono 400.000 uomini che hanno già picchiato la propria compagna: vogliamo imprigionarli tutti? Senza contare che il carcere, vera e propria scuola di violenza maschile, serve solo ad aggravare il problema». «Per atti di violenza non particolarmente gravi – fa osserva​re Colette Parent, criminologa all’università di Ottawa – il solo fatto di comparire davanti a un tribunale è sufficiente, nella maggior parte dei casi, a provocare un salutare choc».

In Canada, i centri di accoglienza per uomini violenti sono un’istituzione, mentre in Francia, dove incontrano enormi difficoltà ad ottenere sovvenzioni, sono ancora molto pochi. «Una persona violenta può certamente cambiare – esclama Jacques Broué, animatore di gruppi di incontro nel Quebec – altrimen​ti non farei questo mestiere da vent’anni! Ma raramente ci si riesce da soli; bisogna farsi aiutare».

La signora Watine non nasconde la sua perplessità rispetto agli approcci te​rapeutici: «Anche i violentatori hanno una loro storia!». Alain Legrand, direttore a Parigi di Sos-Violences familiales, dice di capire, in un certo senso, questo tipo di reazione: «Nel nostro mestiere ci si confronta con situazioni rivoltanti. Alcuni uomi​ni sono rivoltanti». Il principio dei gruppi di incontro lo lascia scettico, perché «hanno il grosso difetto di non eliminare la violenza psicologica. Hanno senso solo co​me primo passo in vista di una terapia individuale».
Broué racconta che i partecipanti, quando arrivano nei gruppi di incontro, sono convinti che sia la loro compagna ad avere un problema e sperano di far​la cambiare; il che sembrerebbe dare ragione a Daniel Welzer-Lang quando af​ferma che i luoghi di ascolto, ben lungi dall’offrire agli uomini l’occasione di giu​stificarsi, permettono «di accompagnarli in un processo di responsabilizzazione». Secondo lui, la violenza maschile è una «malattia sociale», e non si può sperare di vincerla senza tentare di capirla. Per questo, sostiene, bisogna assolutamente ascoltare gli uomini violenti, senza cedere alla tentazione di demonizzarli.

M. C.

Le Monde diplomatique/il manifesto, maggio 2005.

